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La morte del comandante «Maurizio» 
•Ti piacerebbe vedermi col' 

locato su un bel piedistallo, 
ridotto a un monumento, a 
un busto di marmo. E invece 
no, sono ancora qui a scoc
ciarvi con le mie polemiche, 
con la mia tigna». Parlava co
si, Ferruccio Pani, in anni or* 
mai lontani — in un autunno 
del 1965, in pieno centro-si-
nistra — mentre da Roma 
andava a Perugia, insieme a 
Luigi Anderlini. E lo stesso 
Anderlini, citando non per 
caso queste parole, comincia' 
va così un suo breve trafiletto 
di auguri a Parri per i suoi 90 
anni, pubblicato dall'«Unità» 
il 19 gennaio del 1980. 

Parole che riassumono be
ne tutto U "profilo» di questo 
protagonista della stonajta-
liana, uomo della transizione 
fra il vecchio e il nuovo Risor
gimento, figura asciutta e se
vera di una Italia antica e in
sieme appassionato parteci
pe di una involuzione» che 
vedeva rigeneratrice di liber
tà reali, di costumi austeri, di 
uguaglianza sociale, di demo
crazia piena. • i 

Ferruccio Parri era nato il 
19 gennaio 1890 a Pinerolo, 
un 'cuore» della piemontesi' 
tà — se cosi possiamo dire — 
educato da sempre a rigori e 
coerenze morali. Percorse con 
regolarità il «cursus» che 
competeva a un figlio di quel 
Piemonte borghese che ben' 
conosceva la Francia «mae-

.stra», sia quella statuale di 
Luigi XIV (e poi di Napoleo
ne) che quella libertaria dell' 
Ottantanove. • 

Gli studi liceali, l'universi
tà a Torino con l'insigne Ruf-
fini come maestro di diritto, 
la laurea, a pieni voti, il con
corso vinto, l'abilitazione all' 
insegnamento e la prima cat
tedra al liceo Parini, il più -e-
sclusivo» di Milano. 

Era nella logica di un per
sonaggio di questo tipo essere 
in prima fila quando, nel 
1915, scoppiò il conflitto 
mondiale. Aveva venticinque 
anni: combatté, conquistò 
meriti e medaglie, promozio
ni sul campo. E si rivelò già 
allora buono stratega. 

Ma degli umori risorgi
mentali che imbevevano un 
figlio del Piemonte di quell'e
poca, Parri tratteneva so
prattutto quelli del rigorismo 
anti-conformista, non acco? 
modante, spesso venato di 
profondo pessimismo sulle 
vicende della storia. Disse di 
lui un altro piemontese pur 
tanto diverso. Luigi Longo, 
facendogli gli auguri per i 
suoi ottant'anni: «Scherzan
do sulla sua origine piemon
tése egli si vantava di avere la 
"testa dura". È il suo rigore 
morale, intellettuale e politi
co che lo porta a fare quello 
che la ragione gli indica se
condo il detto famoso: "faccio 

? quello che devo e accada quel-
o che può"». 

Parri ebbe un ruolo, dopo il 
1918, come dirigente deìl'O; 
pera nazionale combattenti, 
ma non fu certo fra i tanti che 
in quell'epoca, sull'onda del 
•combattentismo», si faceva
no affascinare dai nascenti 
miti del mussolinismo. Alla ' 
•garibaldina» e consapevole 
che i tempi non potevano 

{ lermettere comodi rifugi nel-
e pieghe di un insegnamento 

liceale si tuffò nel giornali
smo. Prima redattore del 
-Popolo romano» Parri passò 
poi al •Corriere della Sera» 
dove • <• visse ' ' tutta 
V-avventura» di Luigi Alber-
tini ultimo a opporsi, dalla 
sponda liberale della vecchia 
-Italietta» dello Statuto, alla 
marea crescente del fascismo. 

Cacciato dal -Corriere» — 
e insieme a lui se ne andava 
anche Albertini — capì luci
damente che alla prima of
fensiva vincente delle bande 
fasciste contro il movimento 
operaio sarebbe seguito cer
tamente l'attacco contro i 
gruppi antifascisti borghesi. 
Dopo il delitto Matteotti, la 
sua scelta fu subito chiara, 
netta e decisa. Insieme a 
Bauer, Basso, Arpesani, Mira 
diede vita al settimanale an
tifascista -Il Caffè» (che fu 

e resto chiuso) ma subito si 
uttò anche nell'azione. Dirà 

lui stesso, ricordando quel 
periodo (nel 1975): -Io non 
ero socialista, faccio fatica 
anche adesso a diventarlo. 
Riconoscemmo che in Italia 
non c'era più nulla da fare. 
l'unica possibilità contro il 
fascismo andava tentata all' 
estero. Il disegno di Rosselli e 
mio era che occorresse tra
sportare i rappresentanti 
della libertà in Francia. Or-
f anizzammo fughe all'estero. 

o e Bauer facemmo passare 
in Svizzera Senni, Saragat e 
il vecchio Treves (e lo vidi sci
volare con il sedere sulla fan
ghiglia per passare sotto i 
tralicci). Studiai il modo di 
far passare anche Turati, ma 
era troppo anziano e pesan
te-. Per Turati, insieme a 
Carlo Rosselli e a Sandro Per-
tini, fu escogitata e portata a 
termine una avventurosa fu-

{ la in motoscafo da Savona al-
a Corsica e poi alla Francia. 

Questo era dunque Parri: un 
•ardito», un -militare» di 
studi umanistici e disciplina 
piemontese. E per di più ca
parbiamente di sinistra, sem
pre dalla parte della libertà e 
degli oppressi. 

Accompagnato Turati in 
Francia, torna in Italia e vie
ne catturato. A Savona, ai 
processo, rivolge un duro atto 
di accusa al regime fascista e 
viene condannato a dieci me
si di carcere. Nel '27, sconta
ta la pena è invialo al confi
no a Lipari insieme a Cario 
Rosselli. Sarà libero nel '29, 
ma pochi mesi dopo è di nuo-

Pani, 
pessimista 

Qui a fianco 
Ferruccio 
Parri, in bat
to una imma
gina del go
verno da lui 
presieduto 
nel 1945. 
Sono ricono
scibili da sini
stra a destra 
Togliatti. Ne-
garvìlle. Men
ni, Amendo
la, lo stesso 
Parri e Arpe-
sani 

Dalla I guerra mondiale alla 
costruzione dell'Italia antifascista 
le tappe di una vita coraggiosa 
cominciata il 19 gennaio 1890 

*-i< 
vo catturato e il Tribunale 
speciale lo condanna al confi
no a Ustica. Ci resterà fino al 
'33. Quando esce trova una si
stemazione «di copertura» 
(simile a quella che La Malfa 
aveva trovato alla Banca 
Commerciale dell'amico Mat
tioli) nell'Ufficio studi della 
Edison. 

Intanto è nata in Francia, 
fondata da Rosselli e da Lus-
su, -Giustizia e Libertà» e 
Parri ne aiu$a l'attività dall' 
Italia. È per questa ragione 
che viene nuovamente arre
stato nel 1942 (è l'epoca della 
direttiva di Starace di «ripu- • 
lire gli angolini dal disfatti
smo antifascista») e dopo sei 
mesi di carcere viene assolto 
per «insufficienza di prove». 
Tra la fine del '42 e il '43 è tra 
i fondatori del Partito d'A
zione, nato dalla fusione di 
«Giustizia e Libertà» e,dei 
gruppi liberalsocialisti.. 

Nasce allora in Italia, con
cretamente, una presenza di 
stampo illuministico, borghe
se, che si ricollega al filone 
«di sinistra» del Risorgimen
to e alla «Sinistra storica» 
della prima ora, 'cioè non 
quella del Crispi governativo 
ma piuttosto quella della op
posizione alla destra, che a-
veva egemonizzato l'Unità i-
taliana dal Risorgimento a 
ben oltre il Sessanta. E questi 
sono i caratteri della figura di 
Parri che non a caso, ancon 
nel 1975, proprio conferman
do il tipo di «sinistra» — tot-
co, liberale ma anche «socia- . 
le» — cui si richiamava, pote
va così criticare Croce in una 
intervista: «Benedetto Croce: 
politicamente era un reazio
nario esemplare, anche se fu 
l'ispiratore del partito libera
le antifascista. Era un pro
prietario terriero meridiona
le ed era condotto istintiva
mente a ragionare secondo i 
privilegi e i pregiudizi della ' 
sua classe». E questo un filo
ne della sinistra italiana che 
continuerà sempre e comun
que a pesare e contare nella 
successiva storia dell'Italia 
post-fascista. 

Caduto il fascismo e so
praggiunto l'8 settembre, 
Parri rimane a Milano dove 
svolge un'azione di primo 
piano nel CLN del Nord. II 
suo campo specifico è quello 
militare (e non avrebbe potu
to essere nell'altro secolo, un 
La Mormora, un Cialdim, 
meglio un Bizio della prima 
fase?). Cura in particolare ì 
collegamenti con gli Alleati e 
cementa così la sua antica e 
istintiva -scelta occidentale» 
che difenderà sempre tenace
mente. È un esperto. Insieme 
a Longo lavora per costruir? 
dal nulla i primi nuclei di 
guerriglia partigiana. Certo 
Longo ha dalla sua l'espe~ 
rienza spagnola e sa meglio di 
Parri, probabilmente, comesi 
mette su in concreto un -e-
sercito» tanto più se clande
stino. Parri però ha l'espe-^ 
rienza dei colpi di mano, dei 
gruppi cittadini, ed è espe
rienza preziosa. Collaborano 
attivamente. Sono due «vice» 
del generale Cadorna in quel 
CLN, e sono i motori della 
Resistenza effettiva e ope
rante contro ì tedeschi. «In 
quell'epoca mi preoccupavo 
solo di una cosa, dirà poi Par-
ri: fare combattere più gente_ 
che si poteva contro tedeschi 
e fascisti». 

Nel gennaio del 1945 
•Maurizio» — questo il suo 
celebre nome di partigiano — 
cade nelle mani della Gesta-
po. Finisce al tragicamente 
noto Hotel Regina di Milano 
e Edgardo Sogno (probabil
mente su mandato dei Servi
zi segreti inglesi) tenterà in- • 
vano di liberarlo con un colpo 
di mano da quella prigione 
che era gestita dalle SS. Parri 
è trasferito a Verona: verrà \ 
presto liberato per uno scam
bio di prigionieri. Prima e do
po quell'arresto, Parri viene a 
Roma (superando, fra mille 
rischi e avventure, le linee te
desche) si«mcontra con il Co
mando alleato e prende ac
cordi con il primo governo 
dell'Italia liberata, quello 
guidato dal «liberale» Ivanoe 
Bonomi. 

Dopo il 25 aprile del '45. 
dopo quella celebre foto — 
chi non l'ha vista riprodotta 
in mille manifesti? — che ve
de Parri sfilare con Longo, 
Enrico Mattei, il generale 
Cadorna alla testa del grande 
corteo popolare che attraver
sa Milano, Parri è nominato 
Presidente del Consiglio. 

È un governo di coalizione 
che schiera grandi • nomi: 
Nenni e Romita per il partito 
socialista; Togliatti, Scocci-
marro e Gullo per i comuni
sti; De Gasperi e Gronchi per 
i democristiani; La Malfa e 
Lussu per il Partito d'Azione; • 
Brosio e Soleri per il PLI; 
Ruini e Mole per la Democra
zia,del Lavoro. Un governo 
che esprime l'Italia dell'anti
fascismo di ieri e di oggi, un' 
Italia •altra», diversa, rispet
to non solo al fascismo ma 
anche rispetto ai governi pre
fascisti. Parri coglie questo 
carattere «rivoluzionario» 
del tentativo che gli è affida
to. Lui stesso, gli «azionisti», 
i liberali, sono chiamati in 
quel governo a svolgere un 

ruolo di transizione e media
zione rispetto alle forze «nuo
ve»: ir cattolici; otmai ben dì- • 
versi da quelli che aveva co
nosciuto V «Italietta»; i socia
listi, diventati cosa diversis
sima dal partito sia di Turati 
che di Serrati; e soprattutto i 
comunisti entrati con forza 
sulla scena, forti di essere 
stati un pilastro effettivo del
la Resistenza, di essersi con
quistati una legittimità na
zionale indiscutibile. Parri 
non cessò mai di recriminare 
sulla conclusione di quell'e-
Èperimento, che prefigurava 
un'Italia diversa. Nel suo 
pessimismo continuò a vede
re nell'Italia seguita a quel 
governo un sostanziale prose
guimento del fascismo («la 

burocrazia, l'apparato i sta- • 
tuale sono rimasti gli stessi», 
diceva ancora nel '75). Egli 
stesso aggiungeva che quello • 
che di innovatore ispirava 
quel governo venne poi, nella 
parte maggiore, tradotto nel
la Costituzione repubblicana ' 
che per ciò stesso continuava 
a chiamare «rivoluzionaria» 
se «letta bene» e se «applica
ta tutta». • • • ••.. . 

Usciti. i ministri : liberali, 
nominato De Gasperi presi
dente del Consiglio, nel no
vembre del '45 l'esperimento 
Parri si conclude. Seguirà ciò ' 
che sappiamo: .la «svolta» di 
De Gasperi e di Saragat nel 
'47, la fine del «tripartito» e 
della unità resistenziale. 
Parri fu sempre amaro a que
sto proposito e continuò a so
stenere che forse, in quel '45, 
non ci si rese ben conto di 
quello che irrimediabilmente 
si stava perdendo. - -

Ci sono altri momenti deci
sivi nella lunga vita di Parri, 
dopo quell'esperienza. Il pri
mo è la scissione e lo sciogli
mento del Partito d'Azione (e 
dunque di quell'unica forma
zione «organica» di richiamo 
risorgimentale, che poi diver
rà diaspora). Con La Malfa e 
Altiero Spinelli fondò il Mo
vimento democratico repub
blicano che poi confluì nel 
PRI. Qui Parri visse.tutta la 
vicenda • dell'avvio della 
«guerra fredda». Fu una sua 
contraddizione, sia pure'in 
buona fede. Vecchia ammira
tore di Woodrow Wilson, a-
mico di inglesi e americani, 
cultore- della -religione della 
libertà», si schierò impetuo
samente'dalla parte dell'Oc
cidente, ' condusse tutta la 
campagna elettorale del fa
migerato '48 a fianco del 
PS LI saragattiano è sostan
zialmente al servizio della po
litica di De Gasperi (che pur 
non amava e che criticava 
duramente quando poteva). 
Visse con disciplina la grigia 
esperienza del centrismo de-
gasperiano e le umiliazioni 
che il suo partito, guidato da 

Randolfo Pacciardi, subiva 
dalla DC. . 

Il suo riscatto fu nel '53 
quando, nell'aprile, dopo l' 
approvazione della «legge-
truffa», lasciò il PRI e fondò 
«Unità popolare» che portò 
un contributo decisivo, il 7 
giugno, òlla sconfitta del di
segno «maggioritario» — ef
fettivamente liberticida, in 
quelle condizioni — di De 
Gasperi. • -

Parri si avvicina, da quel 
momento, al PSI e nel '58 è 
eletto senatore per quel par
tito. Sarà un figura centrale, 
ispiratore morale e politico, 
nei giorni duri del luglio '60 
di Tambroni e poi — ecco l'al
tro momento significante del
la sua biografia così ricca — 
dopo il '63, nella denuncia 
ferma dei pericoli rappresen
tati dal centro-sinistra. Se
natore a vita dal 1963, fonda 
i-Astrolabio» dal quale con
tinuerà la sua battaglia di ri
gore politico e intellettuale, 
di pulizia morate. 
' Nelle elezioni del '68 guida 
la lista della «Sinistra indi- ' 
pendente» che si presenta in 
collegamento con il PCI. Di 
quel gruppo di senatori e de
putati allora eletti resterà 
per anni il leader in Parla
mento, sempre operando per 
una politica di unità delle 
forze popolari: dai comunisti 
ai cattolici, ai socialisti. 

In questi ultimi anni il suo 
è stato infatti un. messàggio 
costante di unità della sini
stra. Lui, mai anticomunista 
ma spesso anche avversario 
dei comunisti, e comunque 
non sospettabile di «filoco
munismo», disse queste belle 
parole nel suo saluto al Con-

Sesso del PCI del Palalido di 
ilano (il IP, nel '72): «Ma 

perché vengo io, alla mia età, 
con il mio passato, a bussare 
alta porta del PCI? Forse che 
sono diventato comunista 
anche io? No. Io vengo solo a 
dirvi che senza di voi non si fa 
l'Italia nuova che sognavamo 
negli anni della Resistenza». 

Ugo Baduel 

Rappresentava 
quella parte di 
borghesia laica 
che aveva 
già espresso 
Salvemini, 
Amendola 
e Gobetti 
II suo rigore 
calvinista 
lo rese a volte 
«straniero» 
nella cultura 
politica 
italiana 

£ il suo 
governo durò 

ì mesi 
4 X 

Ho fatto in tempo a conoscere Parri, nei 
suoi ultimi anni, quasi sul limitare della 
stanza oscura che di 11 a poco lo avrebbe 
ingoiato, fino a ieri, nella sua lunga morte 
differita. Ho fatto in tempo a conoscere un 
personaggio al tempo stesso dolce e scontro- . 
so, spigoloso e ironico, che ormai guardava . 
alla politica con freddezza e come da una 
grande distanza, con una sorta di disperato 
disincanto. Il suo vezzo, quando conversava
mo, era quello di sottrarsi, ài diminuirsi, di 
sottintendersi: era schivo fino ad apparire 
superbo. Eppure, ascoltando i suoi discorsi, i 
suoi ricordi e i suoi giudizi, non si poteva 
dimenticare che quel vecchio sempre più 
scavato, curvo, rimpicciolito era un protago
nista dell'epoca, un interprete della storia di 
tutti, e, come accade a pochissimi, un testi* 
mone delle contraddizioni, delle promesse, 
delle delusioni e delle speranze che accom
pagnano i grandi processi di trasformazio
ne. - • , • ' * 

Che cosa e per 'chi testimoniava Pani? 
Testimoniava il disegno dì una Italia unita 
nella libertà e nella democrazia e intenta a 

•' realizzare, mettendo a frutto ogni sua capa
cità di lavoro e di invenzione,-il proprio de
stino di paese moderno, economicamente e 

' socialmente sviluppato. Il disegno cioè della 
parte progressista e laica della borghesia ita
liana che si era espressa nei primi decenni 

' del secolo con Salvemini, Giovanni Amen
dola e Piero Gobetti; imbevuta di cultura 
moderna, sensibile ai problemi del processo 
di industrializzazione e dei'nuovi rapporti 
sociali che ne scaturivano, consapevole della 
necessità di rinnovare il costume politico e 

' la funzione dello Stato e di trasformare pro
fondamente la cultura del paese. Quel dise-

, gno fu soffocato sul nascere dal fascismo, 
che sconfisse col movimento operaio anche 
questa porzione illuminata, e minoritaria 
della borghesia. Perciò l'opposizione al fasci* 

smo di Parri fu intransigente fin dall'inizio. 
Vedeva infatti nel fascismo la violenza e l'in
giustizia, l'offesa alla ragione che in ogni 
tirannide è esplicita; ma ci vedeva anche 
qualcosa come una immoralità storica, l'in
terruzione di uno sviluppo possibile, la fine 
di ogni speranza di libero progresso per un 
paese che ne aveva viceversa un enorme bi
sogno. ' ' ' 

C'era, alle radici della passione politica di 
Parri, questa tensione morale, un grande . 
rispetto e una grande fiducia nell'uomo e 
nella sua capacità di governarsi e di domi
nare il proprio destino, ma anche un di
sprezzo spietato per la volgarità, il compro» 
messo e la viltà. Sopravviveva in quest'uomo 
nato all'imbocco di una valle delle Alpi un 
rigore calvinista che Io rendeva in qualche 
misura straniero nel suo paese cattolico, pa
ziente e scettico. Forse anche per questo, no
minato presidente del consiglio, durò po
chissimi mesi. Dormiva su una brandina in 
ufficio* Probabilmente, tutto intorno a lui 
offendeva il suo pudore, la sua intransigen
za, il suo riserbo di piemontese vissuto a Mi
lano, di capo della Resistenza inviato a capo 
dei ministeri. L'antifascismo, la galera, Giu-

i stizia e libertà, la Resistenza e la teorizza* 
ziohe della guerra per bande; la Liberazione, 
la Costituzione, la democrazia: la vita di Par-
ri è stata, ripeto, la vita di un protagonista; 
ma di un protagonista senza protagonismo, 
che manda avanti non se stesso ma le pro
prie azioni, le proprie idee e la propria pas
sione struggente. Il sogno di un'Italia unita, 
libera e giusta l'ha accompagnato fino alla 
fine. Era convinto che per realizzarlo sì do
vessero impegnare tutte le energie del pae-

" se, mobilitare tutti coloro che Io condivide
vano indipendentemente dalla loro colloca
zione sociale. Contava, appunto, la tensione, 
la fede nel futuro. 

' / Angelo Romano 

«Confesso lentie virtù» 
Uomo tradizionalmente schivo e modesto, per una volta scelse, quando 
dirigeva l'Astrolabio, di parlare di se stesso in un editoriale. Ecco come 

Una foto cha è passata alla storia: 
Cadorna • Enrico Mattei 

l'ingresso dei partigiani con i comandanti del CLN a Mflano: insiemo a Parri. Luigi Longo, 

- Sotto il titolo •Confidenze e 
risposto diti direttore- Fer
ruccio Parri pubblicava que
sto editoriale sul* 
IV\strolabio- del 5 gennaio 
1969 di cui riproduciamo al
cuni brani. 

A partire dallo scioglimen
to. così infelice e doloroso, del 
Partito d'azione mi ha sempre 
guidato la ricerca di posizioni 
e di forze capaci di funzioni 
realmente rinnovatrici, attra
verso tentativi che mi pareva
no adeguati alle situazioni rea
li. E indubbio che Furto con la 
realtà sociale del sistema mi 
ha obbligato ad una progressi

va ricerca dì maggior chiarez
za e concretezza di obiettivi, 
soprattutto nei riguardi delle 
classi popolari. Parlo del siste
ma — equivoca definizione — 
in senso alquanto diverso dal
la ortodossia socialcomunista, 
che lo riduce ad un rigido 
schema classista dove io vedo 
un sistema più complesso di 
stratificazioni storiche. -

Dunque lasciatemi difende
re non l'onestà delle intenzio
ni, sulla quale non ho bisogno 
di altri giudici fuori della mia 
coscienza, ma la coerenza del
l'azione. È come se nel mio 
lungo faticoso e spesso oenoso 
viaggio di illusione in delusio

ni io fossi rimasto fermo men
tre il mondo politico nel quale 
credevo si potesse operare sci
volava intomo dominato dalla 
attrazione crescente di una 
commassazione politica a vo
cazione invariabilmente con
servativa. 

Ingenua confessione, diran- ' 
no i mìei critici. Io godo fama 
di uomo modesto: Io sono in 
vero per me stesso, poiché non 
mi sfugge la piccola statura di 
tanti commentatori, contrad
dittori «denigratori,vorreiag-, 
giungere chele, mia non è l'in-

Senuttà dell'orbo in un mondo. 
i furbi, ma quella di chi pre

ferisce consapevolmente la 

buona fede alla furberia. E ve
ro che manco di alcune delle 
attitudini, ed ancor più della 
abilità, necessarie , all'uomo 
politico, e sono più refrattario 
alla milizia di partito. La vita 
politica non era la mia strada: 
ci son cascato dentro per ob
bedienza a quel senso o istinto 
del dovere che è la dannazione 
mia (e quella dei miei familia
ri). 

Ma poiché.il desiderio di 
una completa presentazione e 
spiegazione con chi mi legge 
ha portato me, che odio l'esi-
bizionismo, a mettermi in una 
vetrina, sappiate che ci sto con 
la piena consapevolezza dei 

molti errori (parlo sempre di 
attività pubblica) e dei molti 
difetti. Istinto originario, in
sufficientemente corretto, di 
«bastian contrari*; testardag
gine, pedanteria da ragioniere 
nel volere tutti i conti delle co
se e delle idee chiari e precisi. 
E diffidenza. La diffidenza ec
cessiva provocata dalle molte 
scottature e dalla cattiveria 
degli uomini, mi è stata causa 
di non poche errate valutazio
ni. La diffidenza, degna di un 
discepolo di S. Tommaso, per 
le cose non tangibili e misura
bili può provocar sospetti e ri
tardi nel comprendere le cose 
nuove. 

Invecchiando, e sempre me
no apprezzando la società in 
cui vivo, ed il sistema in cui si 
cristallizza, sempre meglio ca
pisco e mi incuriosiscono i ri
voluzionari. Ma poi mi studio 
di pesarli, di pesare cosa han
no nella testa di capacità riso
lutive e costruttive, di vedere 
se la capacità incendiaria si e-
saurirà in focherelli o fuochi 
fatui.- La diffidenza di solito 
prevale. E naturalmente sba
glio e posso sbagliare. 

Ma voglio almeno sostenere 
la coerenza di una certa linea 
che vuole scartare l'entusia
smo, le decisioni e i giudizi e-
motivi e passionali, con l'am
bizione di una interna guida 
sorvegliata e razionale. Non è 
Cartesio il genio di questa fase 
storica in ebollizone. Ma io, 
modestamente o immodesta
mente, mi tengo ad un Carte
sio che regga una immagina
zione sempre fresca ed una vo
lontà di operare che risale a 
quel benedetto dovere civile 
ed umano, alimentato alla pri
ma origine da una scuola che 
parlava di Mazzini e di Marne-

Ma quanti conflitti e inter
ne (otte costa questa ricerca di 
equilibrio e di chiaroveggenza! 
Un certo nativo spirito di av
ventura e di rischio sprona 
Don Chisciotte e Sancio Pan
cia ironico lo ferma. Residui di 
orgogli giovanili che mi face
vano sognare, quasi uomo u-
nius libri, come un famoso e 
modesto filosofo francese, la 
conquista autonoma e perso
nale della sintesi dell'incivili-
mento umano accompagnata e 
contraddetta dalla evoluzione 
del pensiero, naufragano nella 
constatazione di una sconfina
ta incoltura. Uomo nativa

mente pacioso, to spirito di. 
profonda tolleranza combatte 
con il dovere dell'intransigen
za. Resta l'avversione contro il 
dogmatismo e la faziosità, ma 
la diffidenza della unilaterali
tà toglie vigore al combatti-
mento(...). • • <. . 

(...) Alleanza con i comuni
sti. Dubbi ed obiezioni si sono 
naturalmenteaccresciuti - in 
questi ultimi anni, da quando 
la osservazione della società i-
tàliana e le incompatibilità 
sempre più vistose e preoccu
panti del sistema sociale poli
tico ed economico hanno ac
cresciuto la convinzione dell' 
importanza ed urgenza di una 
battaglia di rinnovamento, e 
l'hanno precisata nella propo
sizione di una alternativa ca
ratterizzata dal senso di oppo-

- sìzione al sistema e da una a-
vanzata globale di livello so- -
ciale e civile e di regime econo
mico. Da quando, parallela
mente, il progressivo e deso
lante ritirarsi delle forze poli
tiche socialiste e democratiche 
su posizioni arretrate lasciava 
come ultima ed unica scelta la 
forza popolare dei comunisti 
come caposaldo necessario di 
una organica politica di sini
stra. 

Le critiche e le incrimina
zioni non sono venute solo da 
destra, ma anche le ali estre
me hanno espresso giudizi di 
insufficienza, di timidezza ri
voluzionaria, di involuzione 
riformista che toccando parti
colarmente il partito comuni
sta involgevano indirettamen
te anche noi come alleanza ca
ratterizzante dì quella involu
zione. Sono opposizioni che 
meritano una successiva e 
particolare risposta, legata co-

' me è alla nostra posizione ri
spetto ai movimenti giovanili. 

Più facile e compendiosa 
può essere la risposta alle altre 
partì che comprendono fasci
sti, elenco-fascisti, democrati
co-liberali, socialisti e compa
gni della resistenza. E chiaro 
che sono soprattutto io il ber
saglio ed il passato che mi si 
rinfaccia. (...) 

(...) È normale, in un'altra 
zona dei miei corrispondenti 
ignoti, o degli scritton ben no
ti di certa brutta stampa, la 
qualifica di «utile idiota* 
•compagno di viaggio*, eccete
ra, analoga a quella di «sovver

sivo*, che già usava il fasci- . 
smo. È gente che rimpiange 1' • 
antico mestiere di utile profit
tatore del regime. 
- I più precisi, e sono stati 
molti in questi mesi, mi rim- -
proverano di non aver prote-

, stato, o saputo protestare con
tro i processi degli intellettua
li nell'Unione Sovietica, e le 
persecuzioni analoghe in Po-

' Ionia. Sono male informati. 
Condanniamo anche noi que
gli atti come sintomo di quella 
che sì chiama involuzione neo-

. stalinista. Intendiamo usare lo -
stesso metro per tutte le poli
tiche repressive interne ed op
pressive esterne, come quelle 
del Vietnam, contro le quali 
questi corrispondenti, o rea
zionari o impostori, non sanno 
o non vogliono levare la voce. 
E non estendiamo qui la pole
mica, anche troppo facile, ai 
condizionamenti che la civiltà 
occidentale pratica alla libertà 
della informazione. Diremo ' 
perché coperture ideologiche 
monolitiche condizionano le 
nostre scelte. 

Conosciamo i comunisti ita
liani per l'opera che svolgono 
in Italia, nell'ambito delle leg
gi italiane, con obiettivi di
chiarati. Su questa base devo
no essere giudicati. L'indirizzo 
che il loro partito segue, san
zionato dalia solenne e diffìci
le dissociazione dalla politica 
sovietica a proposito dei fatti 
di Praga, da la sicurezza che 
essi non sono e non saranno 
portatori di regimi totalitari, 
inaccettabili per noi oggi come 
ieri. E chiaro, la loro volontà è 
condizionata dall'apporto di 
altre forze. Una decisione e-* 
quilibrata è sempre frutto di 
un sufficiente equilibrio di 
forze. E questa la responsabi
lità storica che già incombe 
sugli schieramenti vicini. La 
garanzia di un regime social
mente avanzato e democratico 
è nelle loro mani. Se vogliamo 
interrogare un avvenire più 
lontano potremmo scorgere 
una soluzione razionale nei fa
moso partito unico dei lavora
tori, a struttura non centraliz
zata. 

Per quanto mi riguarda, per 
quello che idealmente posso 
rappresentare, la posizione ri
torna a quella detta Resisten
za, non utile idiòta allora né 
©gfi. » 

Ferruccio Parri 
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